Fate questo in memoria di me”

Sacerdoti in un Regno di sacerdoti
I. Presentazione

Guida: Prepariamoci a celebrare la Giornata del Seminario: essa cade nel cuore dell’Anno Sacerdotale, nel quale il Santo Padre ci ha invitato a sostenere il ministero dei sacerdoti con la preghiera e a invocare da Dio il dono di giovani vocazioni. 

Aiuterà la nostra preghiera l’ascolto della Parola di Dio e di brani della lettera che nel 2000 il servo di Dio Giovanni Paolo II inviò ai sacerdoti dal Cenacolo durante il suo viaggio in Terra Santa.

Il nostro sostare ai piedi del SS. Sacramento sia l’occasione per guardare ancora e sempre con grato stupore all’opera del Signore che, «nella notte in cui fu tradito» (1Cor 11,23), ha voluto istituire il Sacerdozio ministeriale, legandolo imprescindibilmente all’Eucaristia, culmine e fonte di vita per tutta la Chiesa, per riscoprire la bellezza e l’importanza del Sacerdozio e dei singoli ordinati.

A Cristo, presente in mezzo a noi, vogliamo chiedere in maniera particolare il dono insostituibile di sacerdoti santi  che, spezzando per noi il pane della Parola e dell’Eucaristia, amministrando i sacramenti e testimoniando con la vita la speranza, ci permettano di vivere da popolo sacerdotale  chiamato a offrire a Dio sacrifici spirituali e a proclamare al mondo le opere meravigliose di Colui che ci ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce.

Canto di esposizione

Adorazione e preghiera personale

II. In ascolto

1. Il Signore Gesù sacerdote in eterno
Guida: Il Signore Gesù è l’unico ed eterno sacerdote, che ha offerto se stesso in sacrificio per la nostra salvezza.

Dalla Lettera agli Ebrei  (7,11-28)
Fratelli, se la perfezione fosse stata possibile per mezzo del sacerdozio levitico - sotto di esso il popolo ha ricevuto la legge - che bisogno c’era che sorgesse un altro sacerdote alla maniera di Melchìsedek, e non invece alla maniera di Aronne? Infatti, mutato il sacerdozio, avviene necessariamente anche un mutamento della legge. Questo si dice di chi è appartenuto a un’altra tribù, della quale nessuno mai fu addetto all’altare. È noto infatti che il Signore nostro è germogliato da Giuda e di questa tribù Mosè non disse nulla riguardo al sacerdozio. Ciò risulta ancor più evidente dal momento che, a somiglianza di Melchìsedek, sorge un altro sacerdote, che non è diventato tale per ragione di una prescrizione carnale, ma per la potenza di una vita indefettibile. Gli è resa infatti questa testimonianza: 


Tu sei sacerdote in eterno alla maniera di Melchìsedek. 

Si ha così l’abrogazione di un ordinamento precedente a causa della sua debolezza e inutilità - la legge infatti non ha portato nulla alla perfezione - e si ha invece l’introduzione di una speranza migliore, grazie alla quale ci avviciniamo a Dio. Inoltre ciò non avvenne senza giuramento. Quelli infatti diventavano sacerdoti senza giuramento; costui al contrario con un giuramento di colui che gli ha detto: 


Il Signore ha giurato e non si pentirà: 


 tu sei sacerdote per sempre. 

Per questo, Gesù è diventato garante di un’alleanza migliore. Inoltre, quelli sono diventati sacerdoti in gran numero, perché la morte impediva loro di durare a lungo; egli invece, poiché resta per sempre, possiede un sacerdozio che non tramonta. Perciò può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si accostano a Dio, essendo egli sempre vivo per intercedere a loro favore. Tale era infatti il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli; egli non ha bisogno ogni giorno, come gli altri sommi sacerdoti, di offrire sacrifici prima per i propri peccati e poi per quelli del popolo, poiché egli ha fatto questo una volta per tutte, offrendo se stesso. La legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti all’umana debolezza, ma la parola del giuramento, posteriore alla legge, costituisce il Figlio che è stato reso perfetto in eterno. 
Pausa di riflessione

Dalla Lettera ai Sacerdoti dell’Anno 2000 di Giovanni Paolo II, papa
Cari sacerdoti, vi invito “a contemplare in Cristo l'intima connessione che esiste tra il suo sacerdozio e il mistero della sua persona. Il sacerdozio di Cristo non è «accidentale», non è un compito che egli avrebbe potuto anche non assumere, ma è inscritto nella sua identità di Figlio incarnato, di Uomo-Dio. Tutto, ormai, nei rapporti tra l'umanità e Dio, passa per Cristo: «Nessuno viene al Padre, se non per mezzo di me» (Gv 14, 6). Per questo Cristo è sacerdote di un sacerdozio eterno ed universale, di cui quello della prima Alleanza era figura e preparazione (cfr Eb 9, 9). Egli lo esercita in pienezza da quando si è assiso come sommo sacerdote «alla destra del trono della maestà nei cieli» (Eb 8, 1). Da allora è cambiato lo statuto stesso del sacerdozio nell'umanità: non c'è più che un unico sacerdozio, quello di Cristo, che può essere diversamente partecipato ed esercitato. Al tempo stesso, è stato portato a perfezione il senso del sacrificio, atto sacerdotale per eccellenza. Cristo, sul Golgota, ha fatto della sua stessa vita un'offerta di valore eterno, un'offerta «redentrice », che ha riaperto per sempre la strada della comunione con Dio interrotta dal peccato. Getta luce su questo mistero la Lettera agli Ebrei, facendo risuonare sulle labbra di Cristo alcuni versi del Salmo 40: «Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato [...] Ecco, io vengo [...] per fare, o Dio, la tua volontà» (Eb 10, 5.7; cfr Sal 40 [39], 7–9). Secondo l'Autore della Lettera, queste parole profetiche sono state pronunciate da Cristo nel momento del suo ingresso nel mondo. Esprimono il suo mistero e la sua missione. Cominciano a realizzarsi, dunque, fin dal momento dell'Incarnazione, anche se raggiungono il culmine nel sacrificio del Golgota. Da allora, ogni offerta del sacerdote non è che ripresentazione al Padre dell'unica offerta di Cristo, fatta una volta per sempre. Sacerdos et Hostia! Sacerdote e Vittima. Questo aspetto sacrificale segna profondamente l'Eucaristia, ed è insieme dimensione costitutiva del sacerdozio di Cristo e, in conseguenza, del nostro sacerdozio ministeriale. 
Pausa di riflessione
Salmo o canto

Colletta

Sacerdote: O Dio, che per la tua gloria e per la nostra salvezza, hai costituito sommo ed eterno sacerdote il Cristo tuo Figlio, concedi a noi, divenuti tuo popolo mediante il suo Sangue, di sperimentare, nella partecipazione al sacrificio eucaristico, la forza redentrice della croce e della risurrezione. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

2. Un regno di sacerdoti per il nostro Dio
Guida: Giovanni ci ricorda che Cristo, Agnello immolato, ci ha costituito per il nostro Dio un regno di sacerdoti, facendoci partecipi del suo sacerdozio.

Dal Libro dell’Apocalisse di San Giovanni apostolo (5, 6-10)
Vidi ritto in mezzo al trono circondato dai quattro esseri viventi e dai vegliardi un Agnello, come immolato. Egli aveva sette corna e sette occhi, simbolo dei sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. E l’Agnello giunse e prese il libro dalla destra di Colui che era seduto sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro vegliardi si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno un’arpa e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi. Cantavano un canto nuovo: 


“Tu sei degno di prendere il libro


e di aprirne i sigilli, 


perché sei stato immolato


e hai riscattato per Dio con il tuo sangue


uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione


e li hai costituiti per il nostro Dio


un regno di sacerdoti


e regneranno sopra la terra”. 
Pausa di riflessione

Dalla Lettera ai Sacerdoti dell’Anno 2000 di Giovanni Paolo II, papa
Dal Cenacolo, da questo luogo in cui Cristo ha pronunciato le parole sacre dell'istituzione eucaristica, vi invito, cari sacerdoti, a riscoprire il «dono» e il «mistero» che abbiamo ricevuto. Per coglierlo alla radice, dobbiamo riflettere sul sacerdozio di Cristo. Ad esso, certo, tutto il popolo di Dio partecipa in forza del Battesimo. Ma il Concilio Vaticano II ci ricorda che, oltre a questa partecipazione comune a tutti i battezzati, ce n'è un'altra specifica, ministeriale, che è diversa per essenza dalla prima, anche se ad essa intimamente ordinata (cfr LG10).
Pausa di riflessione

Salmo o canto

Colletta

Sacerdote: Signore Gesù, Pontefice della nuova ed eterna alleanza, tu hai voluto perpetuare nella Chiesa il tuo unico sacerdozio, comunicando il sacerdozio regale a tutto il popolo dei redenti e scegliendo alcuni tra i fratelli per renderli, mediante l’imposizione delle mani, partecipi del tuo ministero di salvezza: donaci di essere testimoni nel mondo della tua opera di salvezza. Tu sei Dio e vivi e regni per tutti i secoli dei secoli. Amen.

3. Chiamò a se quelli che egli volle
Guida: All’interno del popolo sacerdotale, il Signore Gesù chiama a se quelli che egli vuole per rendere i fratelli idonei a offrire la propria vita in sacrifico a Dio gradito.
Dal Vangelo secondo Marco (3,13-19)
In quel tempo, Gesù salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro; poi Giacomo di Zebedèo e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè figli del tuono; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananèo e Giuda Iscariota, quello che poi lo tradì. 

Pausa di riflessione

Dalla Lettera ai Sacerdoti dell’Anno 2000 di Giovanni Paolo II, papa
«Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola» (Gv 17, 21). A partire da quel nucleo di discepoli che ascoltarono queste parole, è tutta la Chiesa che si è formata, estendendosi nel tempo e nello spazio come «un popolo adunato dall'unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo» (S. Cipriano, De Orat. Dom., 23). L'unità profonda di questo nuovo popolo non esclude la presenza, al suo interno, di compiti diversi e complementari. Così, a quei primi apostoli sono legati a titolo speciale coloro che sono stati posti a rinnovare in persona Christi il gesto che Gesù compì nell'Ultima Cena, istituendo il sacrificio eucaristico, «fonte e apice di tutta la vita cristiana» (LG 11). Il carattere sacramentale che li distingue, in virtù dell'Ordine ricevuto, fa sì che la loro presenza e il loro ministero siano unici, necessari e insostituibili.
Pausa di riflessione

Salmo o canto

Colletta

Sacerdote: O Padre, che provvedi alla tua Chiesa gli operai del Vangelo, effondi, in una rinnovata Pentecoste, il tuo Spirito di pietà e di fortezza, perché susciti nel tuo popolo degni  ministri dell’altare, annunziatori forti e miti della parola che ci salva. Per Cristo nostro Signore. Amen.

           4. Fate questo in memoria di me
Guida: Prima della sua Passione Gesù istituisce l’Eucaristia e il Sacerdozio ministeriale. Eucaristia e Sacerdozio ministeriale sono oramai inseparabili. I singoli sacerdoti portano questo tesoro in vasi di creta e la loro vita potrà anche essere segnata dalla fragilità del peccato, ma mai si potrà dubitare del  mistero di Cristo presente nei sacerdoti. Come non ricordare Francesco d’Assisi che si diceva pronto a ricorrere ad essi persino se lo avessero perseguitato, senza tener conto del loro peccato. «E faccio questo — spiegava — perché, dell'altissimo Figlio di Dio nient'altro vedo corporalmente, in questo mondo, se non il santissimo corpo e il santissimo sangue suo che essi soli consacrano ed essi soli amministrano agli altri» (Fonti Francescane, n. 113).

Dalla 1 Lettera di San Paolo Apostolo ai Corinzi (11, 23-26)
Fratelli, io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: “Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me”. Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me”. Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga. 
Pausa di riflessione

Dalla Lettera ai Sacerdoti dell’Anno 2000 di Giovanni Paolo II, papa
«Fate questo in memoria di me» (Lc 22, 19): le parole di Cristo, pur dirette a tutta la Chiesa, sono affidate come un compito specifico a coloro che continueranno il ministero dei primi Apostoli. E ad essi che Gesù consegna l'atto appena compiuto di trasformare il pane nel suo Corpo e il vino nel suo Sangue, l'atto in cui egli si esprime come Sacerdote e Vittima. Cristo vuole che d'ora in poi questo suo atto diventi sacramentalmente anche atto della Chiesa per le mani dei sacerdoti. Dicendo «fate questo» indica non soltanto l'atto, ma anche il soggetto chiamato ad agire, istituisce cioè il sacerdozio ministeriale, che diviene così uno fra gli elementi costitutivi della Chiesa stessa. Tale atto dovrà essere compiuto « in sua memoria»: l'indicazione è importante. L'atto eucaristico celebrato dai sacerdoti renderà presente in ogni generazione cristiana, in ogni angolo della terra, l'opera compiuta da Cristo. Dovunque sarà celebrata l'Eucaristia, lì, in modo incruento, si renderà presente il sacrificio cruento del Calvario, lì sarà presente Cristo stesso, Redentore del mondo. «Fate questo in memoria di me»…La sua presenza avrà tante espressioni. Ma certamente la più alta sarà proprio quella eucaristica: non semplice ricordo, ma «memoriale» attualizzante; non richiamo simbolico al passato, ma presenza viva del Signore in mezzo ai suoi. Ne sarà per sempre garante lo Spirito Santo, continuamente effuso nella celebrazione eucaristica, perché il pane e il vino diventino il Corpo e il Sangue di Cristo: è lo stesso Spirito che la sera di Pasqua, in questo Cenacolo, fu «alitato» sugli Apostoli (cfr Gv 20, 22), e che li trovò ancora qui, riuniti con Maria, nel giorno di Pentecoste. Allora li investì come vento gagliardo e fuoco (cfr At 2, 1-4), e li spinse ad andare in tutte le direzioni del mondo, per annunciare la Parola e raccogliere il popolo di Dio nella «frazione del pane» (cfr At 2, 42).
Pausa di riflessione

Breve omelia

III. Invocazione

Sacerdote: Fratelli e sorelle, Gesù eucaristia ci ha rinnovato la chiamata ad essere testimoni di speranza per il mondo e ci ha fatto comprendere la necessità di pastori santi che ci guidino e ci sostengano nel cammino. Supplichiamolo di continuare a spargere a piene mani il seme della vocazione sacerdotale nel campo della Chiesa.

Rit. Manda, Signore, pastori santi alla tua Chiesa.

Signore Gesù, donaci numerosi e santi pastori, annunciatori miti del tuo Vangelo e fedeli dispensatori dei tuoi misteri. Noi ti preghiamo. 

Signore Gesù, rendi sensibile il cuore delle nuove generazioni perché quelli che sono chiamati a percorrere la via della sequela nella configurazione a te buon Pastore, la seguano in santa letizia. Noi ti preghiamo.

Signore Gesù, sostieni i nostri sacerdoti, affinché si impegnino nella ricerca, nella promozione e nell’accompagnamento delle vocazioni sacerdotali. Noi ti preghiamo.

Signore Gesù, rafforza le famiglie perché accolgano con generosità il dono della vita e educhino i figli a ricercare e a fare la volontà di Dio. Noi ti preghiamo.

Signore Gesù, illumina gli operatori pastorali, perché sappiano riconoscere e far conoscere il valore e l’insostituibilità della vocazione e della missione sacerdotale. Noi ti preghiamo.

Sacerdote: E ora presentiamo al Padre queste suppliche e quelle che portiamo nel cuore con le parole che Gesù ci ha insegnato.

Padre nostro

Canto e benedizione eucaristica
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